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1.  Premessa sulla terminologia

Tra le tendenze che in tempi moderni han-
no respinto il battesimo dei neonati, la sto-
riografia del cristianesimo distingue fra due 
fenomeni principali. Il primo è costituito da-
gli anabattisti, una corrente che nasce negli 
anni Venti del Sedicesimo secolo nell’ambito 
della Riforma e alla quale risalgono diverse 
denominazioni odierne, fra cui i mennoniti, 
gli hutteriti e gli amish. I battisti, invece, che 
costituiscono il secondo ambito da prendere 
qui in considerazione, sono nati nel cristia-
nesimo anglofono del XVII secolo. Mentre 
il termine «battisti» viene usato anche dagli 
stessi aderenti alle pertinenti comunità, il ter-
mine «anabattisti» non è un’autodefinizio-
ne, ma un’attribuzione polemica imposta da 
fuori che significa «ri-battezzatori», denun-
ciando il battesimo degli adulti come mes-
sa in dubbio della valenza salvifica del batte-
simo ottenuto da bambini. Dal punto di vi-
sta degli stessi aderenti a questo movimen-
to, però, un atto di lavacro senza preceden-
te confessione personale di fede non costitui-
sce un battesimo nel senso del Nuovo Testa-
mento. Storicamente parlando, va aggiunto 
che il fenomeno di un battesimo di persone 
già precedentemente battezzate rimane limi-
tato alla prima generazione o a conversioni. 
A parte questi casi, il principio dell’irripeti-
bilità del battesimo è osservato anche in am-
bito «anabattista». Per queste ragioni la ri-
cerca germanofona ha da lungo sostituito il 

termine Wiedertäufer (anabattisti) con Täu-
fer (battezzatori) – sempre da distinguere dai 
Baptisten (battisti). Al contempo il termine 
«anabattisti» è rimasto dominante in ambi-
to anglofono e romanzo. Se ne avvale, rispet-
tando le usanze del discorso italiano, anche 
questa voce, senza però voler avallare il suo 
originario senso polemico.

2.  Gli anabattisti

La ricerca del XX secolo ha profonda-
mente cambiato la visione delle denomina-
zioni minoritarie prese qui in considerazio-
ne, abbandonando definitivamente un ap-
proccio meramente polemico e mettendo 
l’accento sul contributo di questi gruppi dis-
senzienti allo sviluppo della Riforma e della 
modernità. In questo impegno si sono incon-
trati ricercatori radicati nella teologia o nel-
la ricerca storica universitaria con la storio-
grafia propria delle denominazioni, coltiva-
ta ad alto livello particolarmente dai menno-
niti. Ne sono organi pubblici la rivista olan-
dese «Doopsgezinde bijdragen», fondata 
nel 1861, e per gli Stati Uniti la rivista «The 
Mennonite Quarterly Review», uscita per 
la prima volta nel 1927, nonché la prestigio-
sa Mennonite Encyclopedia che fu pubblica-
ta dal 1955 al 1991 in cinque volumi ed è ac-
compagnata oggi da una versione in internet 
(www.gameo.org).

2.1.  Edizioni e traduzioni di fonti

Gli sviluppi sul piano interpretativo sono 
strettamente legati al continuo progresso 
nella messa a disposizione di edizioni scien-
tifiche delle fonti, effettuata in particolare 
da diversi grandi progetti a lungo termine: 
Quellen zur Geschichte der Wiedertäufer [dal 
1930; dal terzo volume, pubblicato nel 1938, 
sotto il titolo modificato di Quellen zur Ge-
schichte der Täufer], Quellen zur Geschichte 
der Täufer in der Schweiz [quattro volumi 
pubblicati dal 1952] e Documenta anabap- 
tistica Neerlandica [8 voll., 1975-2002]. Fon-
ti importanti sul regno anabattista di Mün-
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ster sono state pubblicate dal 1970 al 1983 
nei tre volumi di Die Schriften der münste-
rischen Täufer und ihrer Gegner. Per quanto 
riguarda l’anabattismo in Assia, è pertinen-
te il volume Wiedertäuferakten [Urkunden 
und Quellen zur hessischen Reformationsge-
schichte, vol. IV] del 1951. Come progetto di 
traduzione in lingua inglese, merita partico-
lare attenzione la collana Classics of the Radi-
cal Reformation, i cui volumi IV [1985] e X 
[2001] sono dedicati alle principali fonti per-
tinenti in lingua tedesca. Un’utile raccolta di 
fonti in traduzione tedesca è il volume Der 
linke Flügel der Reformation, curato da Hei-
nold Fast [1962]. Per quanto riguarda tradu-
zioni di fonti in lingua italiana, va menziona-
ta la raccolta Protestantesimo nei secoli, i cui 
due volumi [a cura di Emidio Campi e Mas-
simo Rubboli] contengono anche testi ana-
battisti e battisti. Sono inoltre state tradotte 
in italiano le principali opere anti-anabatti-
stiche elaborate da Zwingli [a cura di Erman-
no Genre] e da Calvino [a cura di Laura Ron-
chi de Michelis].

2.2.  L’interpretazione storica dell’anabatti-
smo del XVI secolo

La ricerca del XX secolo ereditò dal pe-
riodo precedente due interpretazioni contra-
stanti dell’anabattismo. Max Goebel l’aveva 
descritto nel 1852 come messa in atto con-
sequenziale della Riforma, sottolineando 
l’aspetto del «miglioramento visibile» del-
le condizioni ecclesiastiche [Geschichte des 
christlichen Lebens, II]. Albrecht Ritschl, in-
vece, dedusse nel 1880 l’anabattismo dalla 
concezione medioevale e «cattolica» di fede 
cristiana, basata secondo lui sulla convinzio-
ne di poter acquisire con le opere la benevo-
lenza di Dio [Geschichte des Pietismus, I, 22-
36], costruendo così una contrapposizione 
sistematica fra Riforma e anabattisti.

Capovolse questa concezione l’approccio 
sociologico di Max Weber. Nel suo capola-
voro L’etica protestante e lo «spirito» del ca-
pitalismo del 1904, egli interpretò proprio 
l’«ascesi intramondana», che contraddistin-
se in particolare i gruppi dissenzienti dal-

le grandi confessioni protestanti, come cata-
lizzatore per la formazione della modernità 
capitalistica. Questa prospettiva fu ulterior-
mente sviluppata da Ernst Troeltsch nella 
sua opera Le dottrine sociali delle Chiese e dei 
gruppi cristiani apparsa in prima edizione nel 
1912. Sin dagli inizi della storia del cristia-
nesimo, Troeltsch constatò una tensione fra 
«Chiesa», compresa come comunanza uni-
versalistica nella fede, e «setta», intesa non 
come attribuzione polemica, ma come termi-
ne neutrale usato per descrivere una comu-
nità strettamente limitata, orientata all’etica 
del Sermone sul monte e conservata attraver-
so una rigida disciplina. Troeltsch descrisse 
l’anabattismo come setta all’interno del pro-
testantesimo, come manifestazione cioè di 
un fenomeno più generale e in questo senso 
anche precedente. Sul piano materiale, inve-
ce, egli valutò l’anabattismo come «impulso 
laterale [Seitentrieb] del movimento riforma-
tore» [II, 479], legando a questo giudizio una 
divertente polemica contro la concezione di 
Ritschl, che presupponeva secondo lui una vi-
sione borghese della Riforma [ibidem, 470, n. 
260, e 509, n. 279]. Complessivamente, l’in-
tento di Troeltsch fu di dimostrare che la bi-
polarità dell’insegnamento di Gesù fra «in-
dividualismo assoluto» e «universalismo as-
soluto» avesse suscitato in ambito cristiano 
una pluralità di formazioni sociali cui appar-
teneva, a parte «Chiesa» e «setta», anche 
il «misticismo» come versione spiritualisti-
ca e individualistica di esistenza cristiana. In 
questo quadro, le sette anabattistiche appaio-
no come propulsori specificamente cristiani 
di mobilizzazione e modernizzazione in una 
società tradizionalistica, il che è anche un’an-
titesi contro la tesi di una contrapposizione 
fondamentale fra cristianesimo e modernità.

2.3.  Le radici del movimento

La discussione sulle origini dell’anabat-
tismo riproduce il confronto del XVI seco-
lo tra la Riforma sassone e quella zurighese. 
Martin Lutero soleva affermare che vi fosse 
una parentela fra l’anabattismo e l’interpre-
tazione simbolica della s. Cena sviluppata da 
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Huldrych Zwingli, denunciando entrambe 
le visioni come Schwärmerei, cioè come entu-
siasmo che sottovalutava la s. Scrittura a fa-
vore dell’esperienza individuale. Corrispon-
deva a ciò il fatto che le prime associazioni 
anabattiste si erano formate attorno a Zurigo 
nel 1525. Heinrich Bullinger, però, il succes-
sore di Zwingli a Zurigo, si oppose a questa 
polemica in uno scritto del 1560 Sulle origi-
ni degli anabattisti [Der Widdertäuferen Ur-
sprung], dichiarando che le vere radici degli 
anabattisti si trovassero in Sassonia. Secondo 
lui, Thomas Müntzer, predicatore nelle città 
di Zwickau e Allstedt e in seguito leader tra-
gico nella guerra dei contadini del 1525, fu 
il primo a predicare il battesimo degli adul-
ti. Questa ipotesi, che riecheggia la scissione 
fra luterani e riformati come due confessioni 
separate all’interno della Riforma, ricollega 
il fenomeno dell’anabattismo a una corren-
te influenzata dalla mistica tardomedioevale 
e da forti attese apocalittiche, personificata 
non solo dallo stesso Müntzer, ma anche dal 
gruppo dei «profeti di Zwickau». Sul pia-
no delle fonti storiche, però, va osservata una 
distinzione fondamentale. La critica teorica 
del pedobattesimo si ritrova, infatti, già nel-
le affermazioni dei profeti di Zwickau [Kol-
de, Ältester Bericht; Wappler, Thomas Münt-
zer, 47], e sono inoltre testimoniati contatti 
fra i futuri primi anabattisti e Müntzer già 
nel 1524. D’altro lato, invece, l’astensione dal 
battesimo dei neonati e, poi, il battesimo di 
adulti già battezzati da bambini emerge sol-
tanto nel contesto zurighese del 1524-1525. 
Sul piano dei principi, si pone qui la questio-
ne del ruolo che svolse l’elemento mistico e 
apocalittico in ambito anabattista – anche in 
vista degli avvenimenti violenti di Münster 
che contrastarono il categorico pacifismo che 
animava altri componenti del movimento.

Troeltsch, applicando la sua distinzione 
fondamentale fra «setta» e «mistica», de-
scrisse la nascita dell’anabattismo a Zurigo 
come sviluppo essenzialmente indipendente 
dallo spiritualismo. Per questo, però, fu co-
stretto ad introdurre nella presentazione di 
quest’ultimo la categoria degli «spiritualisti 
battistici» (Täuferische Spiritualisten) [Dot-

trine sociali, II, 590 ss.], i quali avevano sur-
rettiziamente introdotto questi elementi 
nell’anabattismo. Nonostante il parallelismo 
cronologico, i rapporti fra l’inizio dell’ana-
battismo e la guerra dei contadini rimango-
no, in questa prospettiva, superficiali e con-
tingenti. La prospettiva di Troeltsch corri-
spondeva anche all’interesse della storiogra-
fia di stampo mennonita, poiché permetteva 
di definire come nucleo storico dell’anabat-
tismo la sequela di Cristo e il pacifico ritiro 
dal «mondo», elementi cioè che contraddi-
stinguono la spiritualità mennonita fino ad 
oggi [cfr. in particolare i contributi di Ha-
rold S. Bender]. Ciononostante la storiogra-
fia generale della Riforma, portata avanti in 
particolare da aderenti alle grandi Chiese ri-
formate, continuava a creare concetti com-
plessivi per questi due ambiti che, secondo 
Troeltsch, erano accuratamente da distin-
guere. Il primo era quello dell’«ala di sini-
stra della Riforma», coniato nel 1942 da Ro-
land H. Bainton e recepita da Heinold Fast 
(egli stesso mennonita). Questa terminolo-
gia, però, comportava per la ricerca sull’ana-
battismo il problema che una fattiva spinta a 
voler capovolgere le condizioni politiche non 
era presente in tutto lo spettro qui preso in 
esame. A parte la comunione dei beni prati-
cata dagli hutteriti, l’etica anabattistica era 
in generale rigida e molto conservatrice. Nel 
1962, George H. Williams elaborò, al posto 
dell’«ala di sinistra», il concetto di «Rifor-
ma radicale», interpretando i gruppi dissen-
zienti all’interno della Riforma come ten-
tativi di completare e concludere il proget-
to intrapreso, ma abbandonato a metà stra-
da da Lutero e Zwingli. Questa concezione, 
dominante fino a contributi recenti, implica, 
però, che la scissione dalla Chiesa maggiori-
taria e il ritirarsi dalla vita pubblica e politica 
non fossero elementi essenziali dell’anabatti-
smo, ma, invece, conseguenze della convin-
zione, acquisita nei conflitti con i riformato-
ri, che non fosse possibile riformare la Chie-
sa esistente [cfr. in particolare i contributi di 
Hans-Jürgen Goertz e James M. Stayer]. Una 
conferma di questo punto di vista potrebbe 
essere il fatto che ci fu, nei primi anni, an-
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che un anabattismo impostato come Chiesa 
locale (Balthasar Hubmaier a Waldshut pri-
ma, a Nikolsburg [oggi Mikulov] poi). Sol-
tanto dal 1527 (approvazione degli articoli 
di Schleitheim da parte di anabattisti svizze-
ri e tedeschi, incarcerazione di Hubmaier) la 
separazione dal «mondo» appare come pro-
prietà specifica della spiritualità anabattisti-
ca. Si inserisce nella corrente interpretativa 
di «Riforma radicale» anche la presentazio-
ne monumentale della storia dell’anabatti-
smo in lingua italiana elaborata da Ugo Ga-
staldi.

Rispettando dunque sempre il carattere 
riformatore dell’anabattismo, la ricerca del-
la seconda metà del XX secolo non è riuscita 
a verificare sul piano storico la distinzione si-
stematica fra «setta» e «mistica» proposta 
da Troeltsch. In questo senso anche la net-
ta diversificazione fra un anabattismo auten-
tico e lo spiritualismo, avanzata da Bender, 
non s’impose nella ricerca. La distinzione di 
Troeltsch, pure con un grande valore euri-
stico per l’ulteriore sviluppo dei mennoniti, 
ostacolava in un certo senso la comprensione 
degli inizi dell’anabattismo. Negli ultimi tre 
decenni del XX secolo si è dunque sviluppa-
ta una nuova visione «revisionista» [cfr. Pa-
ckull, Hutterite Beginnings, 1-11] che ha ri-
valutato l’influsso spiritualistico sugli ana-
battisti e in generale relativizzato il significa-
to degli aspetti teologici, privilegiando inve-
ce la prospettiva della «storia sociale» [cfr. 
anche infra, 2.5.]. Questa tendenza condus-
se – sotto il motto From Monogenesis to Po-
lygenesis, titolo di un’emblematica pubblica-
zione di Klaus Deppermann, Packull e Sta-
yer del 1975 – a una sempre maggiore atten-
zione al carattere plurale del movimento sin 
dagli inizi. La ricerca odierna ribadisce la tesi 
della multiformità e della pluralità di radici 
dell’anabattismo: tranne un «congregazio-
nalismo radicalmente riformato» [Goertz, 
in Id. (Hrsg), Umstrittenes Täufertum, 10] 
presente nel territorio di Zurigo, si constata 
anche una sopravvivenza dello spiritualismo 
di stampo müntzeriano sia rimasta attraver-
so Johann Denck e Hans Hut [su quest’ulti-
mo si veda particolarmente la tesi di Gottfri-

ed Seebaß del 1972] e la religiosità profetico-
apocalittica di Melchior Hoffman. Quest’ul-
timo preparava l’esperienza catastrofica di 
Münster, il che richiese, però, ancora una tra-
sformazione delle visioni affermate da Hof-
fman in maniera nonviolenta in attività ri-
voluzionaria [cfr. in particolare le ricerche di 
Deppermann]. In diverse pubblicazioni de-
gli anni Ottanta Peter Blickle descrisse il tra-
monto della «Riforma comunitaria» (Ge-
meindereformation), concetto secondo lui 
centrale per la comprensione dei primi anni 
della Riforma e definitivamente fallito nel-
la guerra dei contadini. L’anabattismo nella 
sua pluralità è interpretato in tale prospetti-
va come una di due uscite possibili da questo 
naufragio, accanto alla «Riforma di città». 
La sua essenza consiste in una «inversione 
dialettica della Riforma comunitaria», sosti-
tuendo il fallito concetto di una riforma ge-
nerale delle condizioni ecclesiastiche e sociali 
con quello di un’associazione volontaria [Ge-
meindereformation, 118]. Anche i rapporti 
fra la nascita di questo movimento e le insur-
rezioni del 1524-1526 non sono più, dunque, 
contingenti, ma storicamente significativi. 
Packull, però, in una nuova sintesi degli inizi 
anabattisti presentata nel 1996, ha da parte 
sua relativizzato i fattori sociali, rilevando di 
nuovo l’importanza della teologia zwinglia-
na dei primi fratelli svizzeri come comune 
base dottrinale di gran parte del movimento 
[Hutterite Beginnings]. Si muove nella stessa 
direzione, ma con un distacco più esplicito 
dalla ricerca revisionistica, il contributo del 
2003 di Andrea Strübind, teologa battista, 
sugli inizi dell’anabattismo, in cui si mette 
l’accento sull’efficacia storica degli aspetti 
prettamente teologici.

Il dibattito sulla formazione dell’anabat-
tismo mennonita nei Paesi Bassi si sviluppò 
parallelamente alla discussione germanofo-
na. Dal 1917, Karel Vos pubblicò diversi ar-
ticoli in cui si oppose alla deduzione diret-
ta del carattere pacifista e biblicista dei men-
noniti dalle correnti pacifiche e propense 
al ritiro dal mondo presenti nei primi anni 
del movimento. Ribadì invece, ricorren-
do al socialista Karl Kautzky, che l’anabat-
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tismo in generale era un movimento rivolu-
zionario, spiegando il successo del movimen-
to durante gli anni Trenta proprio nei Pae-
si Bassi con le condizioni sociali e politiche 
del tempo e interpretando le successive scel-
te pacifiste di Menno Simons e dei suoi come 
reazione dovuta alle esperienze di Münster. 
Contraddisse questa visione Wilhelmus Jo-
hannes Kühler, il quale sottolineò la presen-
za di anabattisti pacifisti nei Paesi Bassi già 
dall’inizio degli anni Trenta del XVI seco-
lo, fondando dunque questo elemento quasi 
nell’essenza del movimento come tale. Men-
tre Albert F. Mellink, nella sua monogra-
fia complessiva del 1954, rimase orientato al 
modello di Vos, altri studiosi, fra cui Nanne 
van der Zijpp e Alphonse L.E. Verheyden, 
ammettendo sempre l’importanza dell’in-
flusso melchiorita sugli inizi dell’anabatti-
smo olandese, svilupparono una visione più 
plurale, secondo cui non tutto l’ambito ana-
battista di queste regioni era contraddistinto 
sul piano politico da una spinta rivoluziona-
ria. Seguì questa rotta anche la presentazione 
di Ugo Gastaldi [I, 502 ss.].

Anche nei Paesi Bassi, comunque, l’ana-
battismo di stampo melchiorita subì una sop-
pressione con mezzi di forza; solo negli anni 
Cinquanta del XVI secolo la ridefinizione o 
«ricostruzione» [Gastaldi, II, 7] dell’ana-
battismo promossa da Menno Simons e ba-
sata sul biblicismo, sul rigore etico, sulla di-
sciplina comunitaria e sull’abbandono di vi-
sioni spiritualistiche condusse a una ripresa. 
Non è dunque possibile comprendere storica-
mente l’anabattismo mennonita senza pren-
dere in considerazione le esperienze violente 
di Münster. Lo stesso Menno Simons è sta-
to oggetto di un ampio discorso storiografi-
co [cfr. la presentazione riassuntiva di Pieter 
Visser del 1996 e la raccolta delle conferen-
ze tenute in occasione del 500° anniversario 
della sua nascita nello stesso anno, curata da 
Alle Gabe Houkema] e anche di edizioni di 
fonti che comprendono non soltanto diver-
se ristampe anastatiche, ma anche un’edizio-
ne scientifica del suo scritto più famoso Dat 
Fundament des christelycken leers, curata da 
Hendrik W. Meihuizen.

2.4.  Il «regno anabattista» di Münster del 
1534-1535

Per quanto riguarda il «regno anabatti-
sta» di Münster, sempre usato dalla polemi-
ca anti-anabattistica per illustrare la vera es-
senza del movimento, la ricerca ha conferma-
to la sua dipendenza teologica dalla corrente 
apocalittica e «melchiorita», nonostante il 
fatto che lo stesso Melchior Hoffman avesse 
passato gli anni in questione presso il carce-
re di Strasburgo. A parte questo, la domanda 
circa i fattori che suscitarono la radicalizza-
zione fu oggetto di un dibattito fra ricercato-
ri tedeschi nelle regioni occidentali e orien-
tali del paese. Nella Repubblica democrati-
ca tedesca, Gerhard Brendler sottolineò l’in-
flusso dei ceti bassi, interpretando gli avveni-
menti di Münster come atto rivoluzionario 
nel senso di Karl Marx. Si rivolse contro que-
sta tesi una scrupolosa analisi delle apparte-
nenze sociali dei protagonisti pubblicata nel 
1973 da Karl-Heinz Kirchhoff, il cui risulta-
to fu la scoperta di un contributo considere-
vole della borghesia, mettendo così in dubbio 
l’interpretazione rivoluzionaria e avvicinan-
do le vicende di Münster ai tanti altri esem-
pi di «Riforma cittadina» in Germania e 
Svizzera in cui un consiglio cittadino cancel-
lò il potere del vescovo-principe e si assunse 
la responsabilità di una riforma delle condi-
zioni ecclesiastiche. Questa è una prospetti-
va ulteriormente elaborata nelle ricerche di 
Ralf Klötzer e Heinz Schilling, che mettono 
di nuovo a fuoco il carattere «riformatore» 
dell’anabattismo anche nelle sue espressioni 
quasi estremiste. Ciononostante, la violenta 
radicalizzazione a Münster come tale non si 
evince esclusivamente dalle attività riforma-
trici dei cittadini, ma rimane legata all’arrivo 
del melchiorita rivoluzionario Jan Mathijs e 
dei suoi sostenitori, a forze cioè che interferi-
vano da fuori nello sviluppo.

2.5.  Anabattismo e storia sociale

La metodologia della «storia sociale» ha 
modificato e approfondito la comprensione 
dell’anabattismo non solo riguardo a Mün-
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ster. A parte il significato dei ceti bassi e bor-
ghesi, la ricerca del XX secolo ha evidenzia-
to, anche già prima dell’inizio della «storia 
sociale» nel senso proprio, rapporti signifi-
cativi fra l’anabattismo e il movimento intel-
lettuale dell’umanesimo. Nel 1916, Walther 
Köhler coniò la formula di Erasmo da Rotter-
dam come «padre dell’anabattismo» [Mar-
tin Luther, 79; ripreso in Huizinga, Era-
smus, 169]; collegano le due correnti non sol-
tanto le riserve critiche nei confronti del cle-
ro, ma anche il riorientamento programmati-
co alla s. Scrittura come «fonte» categoria-
le di esistenza cristiana. Un esempio istrut-
tivo di questo legame è l’anabattista assia-
no Melchior Rinck, cui è dedicato uno stu-
dio di Wolfgang Breul apparso nel 2002. Il 
significato dei ceti bassi e contadini, invece, 
relativizzato per un certo periodo a causa del-
la netta distinzione fra un anabattismo «au-
tentico» e le spinte rivoluzionarie ed entusia-
ste, venne ricuperato sin dagli anni Settan-
ta dalla prospettiva «revisionistica». Que-
sto rese anche più comprensibile il fatto che 
la sopravvivenza degli anabattisti nell’epoca 
della loro persecuzione era in primis dovuta 
al loro essere radicati nella popolazione con-
tadina, particolarmente nella Svizzera e nella 
Moravia, dove si costituirono le «fattorie fra-
terne» (Bruderhöfe) degli hutteriti che prati-
cavano la comunione dei beni e rappresenta-
vano in questo un modello anche economica-
mente riuscito [si vedano le ricerche di Stayer 
e Packull]. Una visione complessiva della sto-
ria sociale dell’anabattismo fu presentata nel 
1972 da Claus-Peter Clasen.

Un altro aspetto importante, messo a fuo-
co verso la fine del XX secolo nel contesto 
dei gender studies, è il ruolo delle donne fra 
gli anabattisti. Le ricerche di Marion Kobelt-
Groch, pubblicate nel 1993, rilevarono una 
presenza di donne superiore a quella dei ma-
schi nelle comunità anabattistiche; Kobelt-
Groch spiegò questo risultato con il carat-
tere anticlericale delle comunità che avrebbe 
aperto alle donne spazi di responsabile parte-
cipazione riservate altrove agli uomini. Altri, 
invece, propongono giustificazioni più tec-
niche per la sovrarapprentazione delle don-

ne nelle fonti, ad esempio il fatto che corre-
vano un minore rischio di condanne gravi, in 
caso che fossero state scoperte [cfr. su questo 
anche la raccolta curata da C. Arnold Snyder 
e Linda A. Huebert Hecht].

2.6.  Le persecuzioni degli anabattisti da 
parte delle autorità secolari

Considerando il posto degli anabattisti 
nella società, anche le reazioni del potere se-
colare alla sfida di una congregazione dissen-
ziente sono state indagate. Nonostante la de-
cisione della dieta di Speyer (1529) di minac-
ciare gli anabattisti della pena capitale – una 
scelta presa all’unanimità da parte degli Sta-
ti cattolici e protestanti –, il fattivo compor-
tamento nei loro confronti divergeva di terri-
torio in territorio ed era anche sottoposto a 
modifiche nel corso dei tempi. C’erano ter-
ritori sia cattolici che protestanti che pratica-
vano dure persecuzioni (ad esempio la Bavie-
ra, la Sassonia – nonostante le iniziali riserve 
di Lutero di fronte a misure violente [cfr. Pe-
ters] –, e le città di Zurigo e Berna), mentre 
l’Assia, sotto il langravio Filippo, seguì con 
grande successo una rotta diversa con pres-
sioni e incarcerazioni sì, ma senza condanne 
capitali, mirando invece alla reintegrazione 
degli anabattisti nella Chiesa territoriale me-
diante il rafforzamento della disciplina ec-
clesiastica e l’introduzione della conferma-
zione. Perciò la situazione dell’Assia ha atti-
rato particolare attenzione nella ricerca [cfr. 
Paul Wappler; Franklin H. Littell; Gastaldi, 
II, 463 ss.]. Solo nel XVIII secolo, però, gli 
influssi dell’illuminismo e del pietismo con-
dussero a regolamenti di tolleranza nei loro 
confronti [cfr. la raccolta Zur Geschichte der 
Toleranz curata da Heinrich Lutz e il contri-
buto di Hans Schneider del 1987]. Nel 1999, 
Stefan Ehrenpreis ha proposto di interpreta-
re le misure delle autorità secolari contro gli 
anabattisti meno nelle categorie della per-
secuzione di «eretici» nel senso medioeva-
le, ma piuttosto nel contesto del «disciplina-
mento sociale» che nei secoli XVI-XVIII fa-
ceva parte del processo complessivo di con-
fessionalizzazione.
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Rappresentano un caso particolare i Paesi 
Bassi, dove si insediò una forte presenza ana-
battistica di carattere mennonita, stabilitasi 
durante gli anni delle guerre d’indipenden-
za. Le condizioni specifiche di questo perio-
do resero indispensabili ordinamenti di tol-
leranza (unione di Utrecht del 1579), riser-
vando pur sempre i privilegi di «religione 
pubblica» alla confessione riformata, cui ap-
partenne, però, nella seconda metà del XVII 
secolo, circa il 50% della popolazione. Il fun-
zionamento di una società europea protomo-
derna contraddistinta da tolleranza religio-
sa e, di conseguenza, il processo di integra-
zione sociale degli anabattisti (in cui spicca-
no i waterlanders, anabattisti liberali, cioè, 
che facevano parte del ceto dei commercian-
ti) hanno attirato una forte attenzione nella 
storiografia del XX secolo, dato che si tratta-
va del prematuro esempio di una società plu-
rale e in questo senso moderna. Una quintes-
senza dell’ampia ricerca precedente si evince 
dal volume Illustere dissenters curato da Alle 
Gabe Houkema [1996], dalla monografia di 
Samme Zijlstra che riassume lo sviluppo de-
gli anabattisti in questo paese [2000] e dallo 
studio di Cor Trompetter sulle élites anabat-
tistiche [2007].

2.7.  La ricerca sull’anabattismo in Italia 

Nel XVI secolo la diffusione dell’anabat-
tismo riguardò anche l’Italia, in modo parti-
colare il Veneto. Dato però che non soprav-
visse nessun gruppo a lungo termine, la me-
moria di questo tassello di realtà anabatti-
stica non venne coltivata da nessuna par-
te e riemerse solo con le ricerche archivisti-
che del XIX-XX secolo. Risale al 1885 il rin-
venimento di testimonianze di anabattismo 
fra gli atti dell’inquisizione veneziana negli 
anni 1550-1570, fra cui spiccano le deposi-
zioni di un ex anabattista di nome Piero Ma-
nelfi che testimoniavano un «concilio» di 
anabattisti a Venezia tenutosi nel 1550, nel 
quale si presero delle decisioni dogmatiche 
assai eterodosse, fra cui visioni antitrinitarie 
e l’affermazione che Giuseppe fosse il padre 
naturale di Gesù [cfr. l’edizione parziale di 

Emilio Comba e lo studio di Karl Benrath]. 
Per quanto riguardava la discendenza di que-
sta corrente, Manelfi dichiarò di esser stato 
battezzato da tale Tiziano, il quale appare, da 
parte sua, nel carteggio di Bullinger in rap-
porti con Camillo Renato, un umanista che 
faceva parte della cerchia riunita una volta 
attorno a Juan de Valdés e – pur non essendo 
anabattista, ma critico nei confronti di ogni 
sacramento esteriore – assunse il ruolo di fi-
gura chiave. Tutto compreso, si rintracciava-
no le sfumature di un anabattismo specifica-
mente italiano, contraddistinto da un intel-
lettualismo umanistico, da uno spirito cioè 
che gli anabattisti condividevano, secondo lo 
stato di ricerca di allora, con gran parte delle 
correnti riformatrici della penisola.

Il significato sociale e politico di questo 
tipo di Riforma, in un certo senso «estre-
mista», divenne oggetto di un dibattito fra 
Benedetto Croce e Delio Cantimori proprio 
negli anni Trenta, ossia in pieno periodo fa-
scista. Croce, analizzando nel suo saggio su 
Galeazzo Caracciolo il conflitto fra Calvino 
e le tendenze dissenzienti a Ginevra, definì i 
dissidenti come aspiranti a una «democrazia 
con le sue tendenze egualitarie e livellatrici», 
gli aderenti alla dottrina della doppia prede-
stinazione invece come precursori di un vero 
liberalismo in cui valeva «la libera gara per 
l’elezione e la prevalenza del migliore» [Un 
calvinista italiano, 213], contraddicendo così 
la visione di Weber e Troeltsch che avevano 
sempre sottolineato il potenziale moderniz-
zatore dei dissidenti. Per quanto riguardava 
gli anabattisti, l’approccio di Croce presup-
pose la tendenza generale della ricerca italia-
na di identificare antitrinitarismo e anabat-
tismo nella loro essenza. Fiducioso nella po-
tenza storica delle idee, Croce affermò un in-
dissolubile legame fra «radicalismo intellet-
tualistico» e «egualitarismo», fra la distru-
zione cioè dei dogmi e la spinta a sovvertire 
le gerarchie politiche e sociali [ibidem, 249 
ss.]. Così l’anabattismo era percepito non più 
come una marginale corrente teologico-in-
tellettuale, ma come fattore storico di carat-
tere rivoluzionario e in questo senso «radi-
cale» – un uso della parola lontano dal con-
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cetto di «Riforma radicale» coniato una ge-
nerazione più tardi.

Cantimori acconsentì in un certo senso 
alle premesse di Croce, descrivendo la diffu-
sione di idee radicali non solo nelle piccole 
cerchie intellettuali, ma al tempo stesso come 
fenomeno popolare radicato anche nei ceti in-
feriori. Era, secondo lui, lo specifico dell’ana-
battismo italiano un incontro fra la riflessio-
ne umanistica e «le torbide e ancora incon-
sapevoli aspirazioni dei ceti popolari», il che 
condusse a un «movimento radicale a caratte-
re sociale e teologico insieme, che cioè mani-
festava il suo radicalismo ponendo la esigenza 
di una società cristiana assolutamente nuova, 
fondata non sulla trasmissione oggettiva dei 
carismi o dei ministeri divini, ma sulla volon-
tà e sulla convinzione personale» [Eretici ita-
liani del Cinquecento, 43 ss.]. Il denominato-
re comune degli intellettuali e della popola-
zione era «una comune tendenza a semplifi-
care la dottrina cristiana fino all’estremo, e a 
conservarne in fondo solo i motivi etici» [ibi-
dem, 40]. La contraddizione fra il carattere in 
questo senso popolare dell’anabattismo ita-
liano e la fattiva scarsità delle testimonianze 
subì un tentativo di conciliazione, ribadendo 
il fenomeno del «nicodemismo», ossia l’ade-
renza clandestina nel senso di Giov 3, da se-
guire secondo lui fino alla fine del XVI seco-
lo [cfr. ibidem, 41 e 81].

Recependo il modello di Troeltsch, Can-
timori identificò il fermento non confor-
mista della Riforma come quello che face-
va presagire, fino alla soppressione dovuta 
alla Controriforma, l’illuminismo e la mo-
dernità. Essa, dunque, era dovuta non solo 
agli intellettuali, ma anche ad impulsi po-
polari, i quali, però, avevano bisogno di una 
mediazione e chiarificazione offerta da fuo-
ri. Questo modello, che rifletteva la relazio-
ne fra popolo e avanguardia nel pensiero co-
munista [cfr. Miccoli, Cantimori, 123], tro-
vò una dura critica da parte del «liberale» 
Croce, che non era disposto ad accettare la 
provenienza di forze innovative dal «basso» 
della società, riproducendo così il classico di-
battito su struttura e sovrastruttura [cfr. in 
proposito Adriano Prosperi, Introduzione, in 

Cantimori, Eretici italiani del Cinquecento, 
XXXVI ss.].

Rimase incontestata, però, la convinzio-
ne basilare della ricerca italiana che la distin-
zione fra «setta», ossia anabattisti, e «misti-
ca», cioè spiritualisti e liberi pensatori, in-
trodotta da Troeltsch, non fosse di caratte-
re essenziale [Cantimori, Eretici italiani, 44, 
n. 6, concede alla distinzione solo un’«im-
portanza strettamente teologico-dottrina-
le», contestando la sua «utilità per la valuta-
zione in sede storica del loro movimento che 
solo nell’insieme acquista valore storico»] – 
un punto di vista comprensibile sullo sfondo 
dello status quaestionis sull’anabattismo in 
Italia. Dato il carattere particolare degli ana-
battisti italiani, Henry de Wind, un ricerca-
tore di provenienza mennonita, propose ad-
dirittura negli anni 1951-1952 di non consi-
derare più la corrente italiana come anabat-
tismo nel senso stretto, ma come riforma ra-
dicale in un senso più largo – una tesi ferma-
mente contestata, però, dalla ricerca italiana 
come tentativo di uniformazione artificia-
le di un fenomeno storico in sé multiforme 
[cfr. Antonio Rotondò].

Segnarono, poi, un sostanzioso passo in 
avanti le ricerche di Aldo Stella, che verso la 
fine degli anni Sessanta pubblicò diverse mo-
nografie relative a tale argomento che non 
solo allargarono considerevolmente la base 
di fonti archivistiche conosciute, ma appro-
fondirono inoltre la comprensione dello spe-
cifico posto dell’anabattismo in Italia nel 
quadro europeo. Il risultato principale è con-
sistito nella modificazione della visione di un 
anabattismo specificamente umanista e ra-
zionalista. Stella identificò tracce di un ana-
battismo biblicista ed eticamente rigorista 
sulla terraferma veneziana dal 1526 al 1542. 
Benché non fosse stato possibile dimostrare 
la conoscenza degli articoli di Schleitheim in 
questo ambiente, la spiegazione più convin-
cente di tale fenomeno fu quella di un pro-
cesso di immigrazione degli interessati dal 
vicino Tirolo in seguito alla guerra dei con-
tadini, in analogia dunque con l’emigrazio-
ne di Jakob Huter verso la Moravia. Il signifi-
cato delle deposizioni di Manelfi venne inol-
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tre relativizzato con una revisione della fon-
te che condusse non solo a una nuova edizio-
ne [quella curata da Carlo Ginzburg], ma an-
che alla cognizione del fatto che Manelfi per-
sonalmente non aveva nemmeno partecipato 
a quel «concilio» di cui parlava. Sembrava, 
dunque, necessario interpretare il testo con 
più cautela e prendere in maggiore considera-
zione le specifiche condizioni del suo diveni-
re. Un ultimo punto da menzionare è la sco-
perta di un anabattismo hutterita, di nuovo 
su territorio veneziano, attorno alla metà del 
XVI secolo.

In questo senso Ugo Gastaldi suddivise la 
presenza dell’anabattismo in Italia durante il 
XVI secolo in tre periodi che si distingueva-
no nelle loro specificità religiose, dimostran-
do sempre però una forte concentrazione nel 
Veneto: un primo periodo fino alla riorga-
nizzazione del s. Uffizio in cui si ritrova una 
tendenza antispiritualista e rigorista, poi, dal 
1549 al 1561, la stagione antitrinitaria e ete-
rodossa, estinta, come pare, non per ultimo a 
causa delle informazioni fornite da Piero Ma-
nelfi all’Inquisizione, e, in parte ancora con-
temporaneamente, dal 1557 al 1570, la mis-
sione hutterita [II, 562-580]. L’allargamen-
to della base di fonti fece dunque emergere 
un anabattismo altrettanto plurale quanto in 
altri paesi europei, trattato da Massimo Fir-
po nel 1993 sotto il denominatore comune di 
«radicalismo religioso» [Riforma protestan-
te, § 10] – un concetto che sintetizza la vi-
sione generale di «Riforma radicale» con la 
terminologia usata da Croce.

3.  I battisti

Mentre gli anabattisti da Troeltsch in poi 
hanno attratto su di sé un ampio interesse ge-
nerale, la storiografia dei battisti rimase do-
minata, in tutto il XX secolo, da ricercato-
ri radicati nella stessa denominazione e loca-
lizzati negli Stati Uniti, dove i battisti costi-
tuiscono la parte più corposa del protestan-
tesimo. Queste condizioni spiegano anche 
la preponderanza della lingua inglese nelle 
pubblicazioni.

3.1.  Fonti ed edizioni

Il fatto che il battismo sia un movimen-
to del XVII secolo e abbia vissuto la sua mas-
sima diffusione negli USA incide sulle con-
dizioni in cui sono preservate le fonti. Da 
un lato, c’è un fondo di pubblicazioni teo-
logiche in continuo aumento, dall’altro lato 
i princìpi del congregazionalismo, dell’au-
tonomia cioè della singola comunità, e del-
la separazione della religione dallo Stato, ri-
gorosamente osservata negli Stati Uniti, non 
hanno sempre favorito la preservazione di un 
ampio materiale archivistico. In generale, le 
fonti pubblicate durante il XX secolo si con-
centrano sulla teologia e sul piano normati-
vo, cioè sull’ordinamento delle comunità, of-
frendo solo nozioni indirette su altre dimen-
sioni storiche. Premesso ciò, l’attività edito-
riale del XX secolo ha prodotto alcune pub-
blicazioni di fonti fra cui spiccano diverse 
raccolte di confessioni di fede, il cui carat-
tere decisamente secondario di fronte alla s. 
Scrittura le sottomette anche a una maggio-
re variabilità, e le opere del premio Nobel per 
la pace Martin Luther King [si veda nella bi-
bliografia].

3.2.  L’interpretazione storica degli inizi

Anche la storiografia battista del XX se-
colo ha recepito la sfida di mettersi in relazio-
ne con il modello di Troeltsch. La linea gene-
ralmente condivisa fu quella di recepire posi-
tivamente il concetto di «setta» per la pro-
pria denominazione, traducendo, però, il ter-
mine ambiguo in una concezione positiva, 
quella del free church movement («movimen-
to di Chiesa libera»).

Il problema più discusso riguarda la com-
prensione degli inizi del movimento. Figu-
ra simbolo dei primi anni è l’ex-chierico an-
glicano e pastore di una comunità congrega-
zionalista John Smyth, il quale si trasferì nel 
1608 insieme a un certo numero di aderen-
ti dall’Inghilterra ad Amsterdam per evitare 
le persecuzioni del re Giacomo I contro i pu-
ritani. Lì, ovviamente non senza un influs-
so mennonita, si convinse che il pedobatte-
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simo non corrispondeva alla Scrittura e bat-
tezzò se stesso e i suoi seguaci. Mentre lo stes-
so Smyth ricercava la fusione del suo grup-
po con i mennoniti di stampo waterland-
ers, un’altra frangia, rappresentata da Tho-
mas Helwys, si oppose a questa ipotesi. Fu-
rono questi ultimi che ritornarono a Londra 
per costituire qui una prima comunità batti-
sta più stabile; Smyth invece morì nel 1612 
ad Amsterdam, e i suoi fedeli s’integrarono 
in seguito nei mennoniti. Sul piano dottrina-
le, Smyth e Helwys condividevano una con-
cezione arminiana della salvezza, cioè la fede 
in una generale volontà salvifica di Dio, cui 
corrispondeva la libertà d’arbitrio da par-
te dell’uomo nei confronti di essa. Solo ver-
so la fine degli anni Trenta dello stesso seco-
lo si formò attorno alle due figure centrali di 
Samuel Eaton e Richard Blunt un movimen-
to battista che rappresentò una concezione 
calvinista della soteriologia (predestinazione 
particolare alla salvezza, nessuna libertà d’ar-
bitrio nei confronti di Dio). Questo condus-
se alla formazione di due ali battiste: i Gen-
eral Baptists e i Particular Baptists; la fusione 
avvenne solo nel 1813-1891. Proprio la nuo-
va corrente degli anni 1630-1640 introdusse 
inoltre il battesimo per immersione, non più 
per aspersione.

La sfida principale per la storiografia sul-
le origini dei battisti è di equilibrare i presup-
posti puritani con l’influsso mennonita. La 
visione tradizionale era la successionist theo-
ry («teoria successionistica»), sviluppata in 
maniera classica da John Mockett Cramp nel 
1869, l’affermazione cioè di un filone mai in-
terrotto fra i tempi apostolici e il presente di 
comunità che praticavano il battesimo degli 
adulti; venivano chiamati in causa i gruppi 
dissenzienti dell’antichità e del Medioevo e 
l’anabattismo, il quale rappresentava il punto 
di collegamento fra il battismo e la tradizio-
ne autentica. Corrispose ai presupposti della 
teoria successionistica l’esigenza di sottoline-
are l’influsso mennonita su di John Smyth e 
il significato delle vicende di Amsterdam per 
la formazione della denominazione in gene-
rale. Sul piano storico, la linea di successione 
sviluppata dalla classica storiografia battista 

conteneva diversi punti debolissimi. Subì per 
questo una crescente critica, riassunta nella 
tesi di dottorato di W. Morgon Patterson del 
1956.

La progressiva distruzione della visio-
ne tradizionale fece nascere due teorie suc-
cessive, di cui l’Anabaptist spiritual kinship 
theory («teoria della discendenza spirituale 
dall’anabattismo») fu la prima, ribadita, fra 
l’altro, da Albert H. Newman e dal famoso 
rappresentante del Social Gospel Walter Rau-
schenbusch, che insegnava storia del cristia-
nesimo al seminario battista di Rochester. 
Secondo loro, ammettendo sempre l’inconsi-
stenza storica della vecchia visione successio-
nistica, l’influsso mennonita era ciò nono-
stante un fattore principale per la nascita del 
battismo. L’alternativa a questo modello era 
l’English separatist descent theory, la teoria os-
sia della discendenza dal separatismo inglese. 
Questa tendenza, predominante senz’altro 
nella seconda metà del XX secolo, considera i 
battisti come denominazione sviluppatasi es-
senzialmente all’interno del dissenso purita-
no, valutando secondario o mediato attraver-
so il separatismo inglese l’influsso anabatti-
sta. Questa visione è rappresentata da ricer-
catori come Champlin Burrage, Jacob G. de 
Hoop Scheffer, John H. Shakespeare, in se-
guito anche da Roland H. Bainton e Harry 
Leon McBeth. Gli argomenti centrali a fa-
vore di quest’ultima teoria consistono da un 
lato nelle differenze categoriali fra anabatti-
sti e battisti nell’ambito della prassi religiosa 
ed etica, dall’altro in considerazioni storiche. 
Per quanto riguarda l’aspetto della religiosi-
tà vissuta, questi ricercatori sottolineano che 
i battisti non hanno mai rifiutato di prestare 
voti e di ricoprire cariche pubbliche. Sul pia-
no storico, la deduzione dal separatismo in-
glese è sempre legata a una forte relativizza-
zione del significato di Smyth e Helwys per 
la storia battista cui corrisponde il problema 
storiografico della scarsità di fonti sulla co-
munità di Londra fra il 1612 e i primordi dei 
Particular Baptists. Shakespeare, ad esempio, 
ribadisce che «l’ininterrotta testimonian-
za battistica» fosse esclusivamente rappre-
sentata dai Particular Baptists e soltanto dal-
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la fine degli anni Trenta in poi. Il ramo dei 
General Baptists, invece, in seguito sarebbe 
in gran parte stato assorbito dall’unitarismo. 
La comparsa di Smyth e Helwys appare così 
più come un episodio che non come la nasci-
ta di una grande denominazione cristiana. 
Già nel 1907 Henry C. Vedder cercò una sin-
tesi delle due correnti divergenti, affermando 
la continuità ininterrotta di Chiese battiste a 
partire dal 1610, ammettendo al tempo stes-
so che la prassi e la dottrina si fossero stabilite 
soltanto attorno al 1640. È questo il model-
lo seguito anche da Robert G. Torbet [Histo-
ry of the Baptists, 1950, 19632].

Nelle presentazioni degli esordi del bat-
tismo in lingua italiana, Ugo Gastaldi [II, 
629-631] si astenne da un proprio giudizio, 
mentre Salvatore Rapisarda, in un articolo 
del 1996, seguì chiaramente la linea dell’En-
glish separatist descent theory.

4.  Anabattisti e battisti nei secoli xvii-xx

È un pregio della storiografia della secon-
da metà del XX secolo di non concentrar-
si più quasi esclusivamente sulle origini, ma 
di aver allargato l’ambito di ricerca su tutta 
la storia delle denominazioni. Data l’ampiez-
za cronologica e geografica dei fenomeni, non 
è possibile in questa sede darne un riassun-
to sostanzioso. Particolarmente la Mennonite 
Encyclopedia, la collana tedesca «Die Kir-
chen der Welt», che dedicò volumi monogra-
fici alle denominazioni menzionate in questo 
articolo, diverse pubblicazioni di Hans-Jür-
gen Goertz e l’opus magnum di Ugo Gastaldi 
offrono informazioni scientificamente fon-
date per tutto il percorso storico delle Chiese 
anabattiste e battiste. Fra i tanti temi discus-
si in questo ampio quadro vengono toccati in 
breve i rapporti tra anabattismo e pietismo 
«radicale» in Germania (l’ambito in cui na-
sce la Church of the Brethren), il contributo di 
anabattisti e battisti alla formazione religio-
sa e sociale degli Stati Uniti (inclusi l’aspetto 
del «fondamentalismo» e la lotta per i dirit-
ti civili) e, alla fine, la presenza del battismo 
in Italia sin dal Risorgimento.

Con il pietismo il XVII secolo vide anche 
nella Germania protestante la ricerca di un 
cristianesimo più autentico e meno conven-
zionale in vista delle sfide di una comprensio-
ne sempre più secolare del mondo e della vita. 
Verso la fine del secolo questo processo con-
dusse non solo a progetti di riforma ecclesia-
stica [ad esempio Philipp Jacob Spener], ma 
anche alla formazione di piccoli gruppi dis-
senzienti. Sotto le condizioni politiche carat-
terizzate ancora dalla confessionalizzazione, 
ciò fu possibile solo in territori in cui le si-
gnorie locali tolleravano una certa misura di 
deviazione dalla confessione ufficiale del ter-
ritorio. Particolarmente in Westfalia si svi-
lupparono per questo contatti fra mennoni-
ti e pietisti «radicali». Le interferenze fra 
questi due fermenti di separazione dalla re-
ligione maggioritaria, però, non sono anco-
ra state sufficientemente indagate; in gene-
rale, il pietismo radicale era principalmente 
influenzato da cerchie spiritualistiche, non 
dall’ambito anabattista [cfr. i contributi di 
Hans Schneider, Der radikale Pietismus]. 
Sta inoltre di fatto che l’unica formazione 
neo-battistica che emerse dal pietismo radi-
cale, i neo-battezzatori di Schwarzenau (più 
tardi, dopo la loro emigrazione nell’Ameri-
ca del nord, Church of the Brethren), svilup-
pò la sua visione del battesimo senza influsso 
diretto da parte anabattista [cfr. le ricerche 
di Donald F. Durnbaugh e, recentemente, di 
Marcus Meier]. Una differenza categorica fra 
queste due correnti è che i Brethren svolgono 
tentativi di conversione – un’usanza estranea 
ai mennoniti.

Sia gli anabattisti che i battisti, alla ricer-
ca di condizioni di maggiore libertà per svol-
gere la vita religiosa, costituirono parti consi-
stenti fra gli emigrati nelle colonie dell’Ame-
rica del nord che nel 1776 si dichiararono in-
dipendenti. Mentre le comunità anabattisti-
che rimanevano fedeli al loro principio di ri-
tiro dalla vita pubblica, formando ora anche 
raggruppamenti molto tradizionalistici come 
gli amish [utili in questo le pubblicazioni di 
John A. Hostetler, Donald B. Kraybill e la 
monografia di David Weaver Zercher], i bat-
tisti vissero, attraverso le ondate del Risve-
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glio, la loro ascesa come denominazione più 
grande del paese, profondamente coinvolta 
nei cambiamenti sociali e in conflitti inter-
ni. Questo valeva, verso la metà del XIX se-
colo, per le crescenti tensioni fra gli Stati del 
nord e quelli del sud, il cui simbolo divenne 
il dissenso sulla schiavitù. Nel 1845, i batti-
sti sudisti formarono una confederazione se-
parata dalle comunità del nord, la Southern 
Baptist Convention – una spaccatura che sus-
siste ancora oggi [cfr. Robert A. Baker e Wil-
liam Wright Barnes]. Lo stesso si può osser-
vare rispetto alla ricerca di una risposta alle 
sfide della modernità. Da un lato il battismo 
americano era il sottofondo del Social Gospel 
di Walter Rauschenbusch e di un forte mo-
vimento che, proseguendo il filone favorevo-
le all’abolizione della schiavitù, si impegnava 
per i diritti civili. Il Civil Rights Movement 
del XX secolo, che riuscì a far ottenere dirit-
ti uguali aderenti di tutte le razze e di cui il 
predicatore battista Martin Luther King di-
venne figura simbolo, era radicato, non per 
caso, in Chiese «nere» di questa denomi-
nazione [si veda l’ampia letteratura su Mar-
tin Luther King cui il volume curato da Pao-
lo Naso offre un primo accesso]. D’altro lato, 
anche il battismo partecipò al fenomeno de-
nominazionalmente trasversale di «fonda-
mentalismo» protestante, chiamato così a 
causa dell’affermazione come innegoziabile 
di certe verità fondamentali ( fundamentals) 
raggruppate attorno all’inerranza – biblici-
sticamente concepita – della Scrittura. Lo 
stesso valeva per le diverse lotte in difesa del-
la validità «scientifica» della Bibbia e dei va-
lori «biblici» nella società [cfr. Karen Arm-
strong, In nome di Dio]. La pluriformità del 
battismo americano contemporaneo fra ten-
denze moderniste e reazionarie – nel senso 
di una reazione contro la modernità – risulta 
dalle recenti pubblicazioni di Bill J. Leonard 
e dello studioso italiano Massimo Rubboli.

Rimane, come ultimo punto, la storiogra-
fia sulla presenza battista in Italia sin dalla 
proclamazione del Regno d’Italia. Corrispo-
se al carattere congregazionalista della deno-
minazione il fatto che erano attive sulla pe-
nisola diverse associazioni missionarie pro-

venienti dall’Inghilterra e dagli Stati Uniti, 
motivate tutte dallo spirito del Risveglio e da 
una certa tensione escatologica, il che con-
dusse alla formazione di una Chiesa battista 
presente come fermento protestante in tutta 
l’Italia. Queste vicende furono integrate da 
Giorgio Spini nella sua ricerca sulla presen-
za evangelica nel paese e sul contributo pro-
testante alla formazione della cultura italia-
na contemporanea fino alla seconda guer-
ra mondiale [3 voll., 1953-2007, l’ultimo vo-
lume è uscito postumo]. In più, la storia del 
battismo italiano è stata descritta, fino al 
1923, in maniera monografica da Domenico 
Maselli [2003].
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